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Stessa spiaggia, nuove case
Jesolo, la città che sogna di diventare la Miami dell’Adriatico e d’estate arriva a sfiorare

il mezzo milione di abitanti, sta conoscendo una nuova stagione di fermento edilizio

Villaggi in stile esotico, residence e alberghi di lusso, persino nuovi quartieri tra spiaggia

e paese. «I prezzi più contenuti hanno rilanciato il business delle seconde case»

L’analisi

La metropoli
delle vacanze
non ha perso
la sua anima
di Luciano Ferraro

H
o visto Jesolo alzarsi
e allargarsi. Ho visto
quella che tutti
chiamavano
semplicemente «la

spiaggia» diventare una città
metropolitana delle vacanze.
Anno dopo anno le archistar
hanno preso il posto dei
geometri della prima ondata
edilizia. Le colonie marine
che avevano garantito le
vacanze di migliaia di
bambini da terre sfortunate,
senza sabbia e senza onde,
sono state trasformate in
hotel ricchi di stelle, con aree
benessere al servizio di
magnati, oligarchi, sceicchi.
Agli occhi di uno jesolano
tornato a casa dopo vent’anni
di assenza, il vecchio paese
sembra essersi ritirato in
piccole zone limitate, per
lasciare il posto a una città
che sogna di diventare una
Miami adriatica. Ma sotto il
vertiginoso aumento dei metri
cubi di torri (persino in
legno), nuovi alberghi lucenti,
condomini e villaggetti
persino in stile messicano,
l’anima di Jesolo resta la
stessa. È ancora un insieme di
mondi possibili, dal pop al
lusso, dai riti familiari a quelli
sbracati del sabato sera. È
ancora il frutto di un piccolo
popolo tenace, operoso,
capace di superare le avversità
e di trasformare in vantaggio
anche i propri limiti. Come
quello di un arenile lungo e
piatto, diventato una ordinata
tribuna davanti al mare, con i
consorzi che gestiscono le
zone simili a settori di uno
stadio.
Jesolo è un pezzo di storia
d’Italia, con i suoi slanci e i
suoi peccati. Un luogo in cui
le regole sono arrivate troppo
tardi per evitare il disordine
urbanistico.
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«I miei amici cinesi:
preparati e affidabili,
con loro siate umili»

L a via della Seta, i rapporti
economici, l’espansioni-
smo, i costumi e la men-
talità: La Cina e i cinesi

visti e raccontati da Daniele
Pezzali, un manager che ha
vissuto (e fatto affari) per sei
anni a Hong Kong. «Sono dei
partner affidabili per la loro
fondamentale necessità cultu-
rale di non perdere la faccia.
Ma con loro guai a non essere
molto preparati e a non ri-
spettare i tempi».

a pagina 17 Parmegiani

I soldi

Se le imprese piccole
non chiedono più
i fondi alle banche

P iù sono piccole (e a Nor-
dest quelle piccole sono la
stragrande maggioranza) e
meno chiedono finanzia-

menti alle banche: potrebbe es-
sere questa la sintesi del rappor-
to fra imprese e istituti di credi-
to, fotografato dai dati dell’Osser-
vatorio Crif.

In generale, la domanda di
credito bancario continua a dimi-
nuire (meno 8,4%), soprattutto a
causa del contesto di incertezza.

a pagina 18 Favero

L’innovazione

The Business Game
Giocando s’impara
a fare un’impresa

C i si può «allenare» a di-
ventare imprenditori?
Sì, si può: è la sfida lan-
ciata da The Business

Game, società friulana nata co-
me spinoff dell’Università di
Udine (tra i soci c’è anche il
rettore uscente), la prima in
Italia a essersi specializzata in
competizioni virtuali tra «gio-
catori» che simulano tutte le
situazioni in cui ci si può im-
battere quando si ha la respon-
sabilità di guidare un’azienda.
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«Io che ho salvato la mia fabbrica»
Quando i dipendenti passano al comando
Fonderie, infissi, editoria, arredi per navi, stampi: tutti i casi di workers buyout in Veneto

A
bbandonare la casacca
da dipendente e met-
tersi quella da titolare.
Insieme a tutti gli altri
ex dipendenti: per sal-

vare l’azienda, il posto di lavoro,
il salario necessario alla famiglia.

Sono tante le storie di coope-
rative «workers buyout», anche
in Veneto. I settori sono i più vari
- fonderie, infissi, arredi per navi
da crociera – ma tutte sono ac-
comunate da un fattore: un forte
coinvolgimento di buona parte
del personale. «Quando sei socio
– riassume per tutti Matteo
Sbrogiò, presidente e socio lavo-
ratore della cooperativa Berti, ex
azienda veneziana in fallimento
– ricopri un ruolo fondamentale,
dai più di quel che dovresti. Per-
ché sei parte del progetto e ci
hai messo del tuo».

L’azienda sull’orlo della chiu-
sura, il salvataggio da parte dei
dipendenti; poi la trasformazio-
ne in cooperativa, tramite l’aiuto
tecnico di Legacoop e finanziario
di Cfi (Cooperazione finanza im-
presa). Negli ultimi due anni in
Veneto questa sequenza – in ger-
go tecnico «workers buyout» - si
è vista in molte realtà aziendali:
fra queste, la veronese Fonderia
Dante, le veneziane Berti e Spor-
tarredo, le padovane Zanardi e
D&C Modelleria, la rodigina Ku-
ni.

«Con la crisi, dopo il 2008, lo
stabilimento di proprietà del
gruppo Ferroli aveva iniziato a
vivere delle difficoltà – racconta
Gianluca Pretto, presidente della
Cooperativa Fonderia Dante
(Cfd) di San Bonifacio –: abbia-
mo usato tutti gli ammortizzato-
ri sociali, ma nel 2015 Ferroli è
entrata in concordato in bian-
co». Segue l’acquisizione da par-
te di una nuova proprietà, che
subito avvisa i dipendenti: lo sta-
bilimento che produce caldaie
murali e in ghisa nel giro di un
anno verrà chiuso. «Io ero dele-
gato sindacale – ricorda Pretto –,
sulle prime ci fu un grande sen-
so di smarrimento. In 12 mesi
cento persone sarebbero rimaste
a casa. Fra di noi iniziò una di-
scussione, ci dicemmo: non pos-

Gli ex
dipendenti ora
soci della
Cooperativa
Fonderia Dante
di San Bonifacio

68

Il fatturato 2018
della Cooperativa
Berti, che ha
rilevato una
storica azienda
di infissi

4,6

siamo arrenderci, dobbiamo sal-
vare il nostro lavoro». Il dialogo
continua con sindacati, Regione
e Legacoop. «L’associazione di
categoria ci ha chiesto se aveva-
mo un piano industriale che
avesse “gambe” e sostenibilità.
Abbiamo cercato un direttore
generale in gamba con cui co-
struirlo, e siamo partiti». Inizial-
mente con l’affitto di ramo
d’azienda (e l’accordo di compra-
re il capannone dopo tre anni)
l’attività riparte: anche grazie al-
l’anticipo Naspi, ogni lavoratore
ci mette del suo e si costituisce
il capitale sociale iniziale. «Con
Ferroli abbiamo un’intesa di for-
nitura per tre anni, ma non ci
siamo fermati lì. Da allora abbia-
mo cercato nuovi clienti e imple-
mentato altre produzioni. I risul-
tati ci sono: abbiamo appena fe-
steggiato il secondo compleanno
e noi soci siamo passati da 61 a
68, più una quindicina di dipen-
denti» conclude Pretto.

Simile, e ugualmente corag-
giosa, la storia della Cooperativa
Berti, che ha proseguito l’attività
della storica azienda di vetroca-
mere e serramenti di Tessera
(Venezia). È il 2016 quando, dopo
la chiusura, 22 ex dipendenti de-
cidono di rilevarla e diventare
soci mettendoci del proprio. «Io
sono entrato come socio a fine
2018 – spiega il presidente Sbro-
giò – l’attività va bene, abbiamo
lavoro: oggi siamo in 35, com-
presi i dipendenti. Quando è su-
bentrato il fallimento, tre anni
fa, circa la metà dei lavoratori ha
cercato di capire se poteva far
ripartire l’attività. Hanno investi-
to tutta la loro Naspi, l’indennità
di disoccupazione, nel progetto
e con l’aiuto di Legacoop, Banca
Etica e Cfi l’azienda ha nuova-
mente ingranato la marcia».
Dapprima lentamente, come ri-
corda il presidente della coope-
rativa, perché «sia per la forma-
zione dei soci che per riprendere
credibilità nel mercato, ci vuole
tempo. Inoltre, in questi casi ini-
zialmente spesso mancano le
professionalità necessarie alla
gestione. Però a fine 2018 abbia-
mo fatturato 4,6 milioni di euro:
abbiamo un prodotto di alta
qualità e siamo rivenditori di
marchi importanti. Sebbene
l’edilizia sia un settore comples-
so - conclude il socio – per Berti
vedo buone prospettive, sia sul
mercato italiano che all’estero».

Andrea Alba
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In fonderia
A San Bonifacio
(Verona), la
Cooperativa
Dante, formata
da ex dipendenti,
ha rilevato la
fabbrica che
produce caldaie
murali e in ghisa

L’affiancamento di Cfi

«Ilprimocapitale?Lavolontàelacoesionedelgruppo»

A ffiancamento da parte di investitori istitu-
zionali, prestiti partecipativi, anticipo Na-
spi. Sono tanti gli strumenti che permetto-
no la trasformazione dell’azienda in crisi

in una «wbo». Ma c’è «una materia prima fonda-
mentale, che non può mancare: la volontà forte
da parte dei lavoratori di passare da dipendenti a
imprenditori di sé stessi, prendendo in mano il
proprio destino e quello dell’azienda».

A parlarne è Mauro Frangi, presidente di Cfi
(Cooperazione Finanza Impresa). La società, par-
tecipata del ministero dello Sviluppo Economico,
ha il preciso compito di favorire la nascita e lo
sviluppo di imprese cooperative. Dal 2011 a oggi,
Cfi – che per legge lavora solo con Pmi - ha
contribuito a far nascere 68 wbo con 1707 addetti.
«Quando interveniamo, la volontà dei lavoratori e
la coesione del gruppo sono i primi aspetti che
vengono valutati – riprende il manager – Cfi non

è un investitore che valuta asetticamente ipotesi
di investimento, bensì affianca, con un intervento
nel capitale sociale. Sottoscrive una partecipazio-
ne che ha un termine massimo di 10 anni, tramite
un patto di riacquisto della cooperativa. E la quota
dei lavoratori deve essere sempre maggioritaria».

Gli strumenti con cui Cfi può partecipare ai
wbo sono molti: finanziamento del capitale socia-
le, interventi nel capitale di debito, prestiti parte-
cipativi (i soci sottoscrivono un aumento di capi-
tale ma lo verseranno nel tempo). Dal 2015 Cfi
gestisce anche un fondo di finanza agevolata del
Mise, con la possibilità di erogare finanziamenti.
In aggiunta, aggiunge Frangi, «i lavoratori inten-
zionati a creare una wbo hanno un altro potente
strumento. È la Naspi: per legge in questi casi
possono chiederla tutta in anticipo all’Inps, per
costituire il capitale sociale».
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